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Gen. 32,23‑33

Con il racconto della 'lotta di Giacobbe con "Dio" ', terminiamo il ciclo dei Patriarchi, per poter poi cominciare con l'uomo della Pasqua: Mosè. Terminiamo questo ciclo con la lettura del famoso episodio della lotta di Giacobbe con lo sconosciuto, che poi si scopre: era DIO.

Per cominciare, leggiamo il testo. Poi vediamo i problemi che lo riguardano e il suo senso.

1. Un testo che si presenta abbastanza 'enigmatico', e ha subìto ‑a causa del senso 'misterioso'‑ diverse interpretazioni da parte degli studiosi lungo i secoli. Alcuni hanno parlato dal fatto che questo era un sogno: Giacobbe sogna di lottare. Poi, c'è l'interpretazione allegorica: un'allegoria per indicare la lotta dello spirito del credente contro le passioni; oppure un'allegoria della preghiera. Altri: una vera lotta con l'angelo protettore di Esaù. Altri ancora sottolineano il forte carattere mitologico del testo. Poi, altri preferiscono un'interpretazione spirituale ... e così via.

2. Dal punto di vista della composizione ‑gli autori sono certamente unanimi nel capire questo testo come un testo che ha il suo nucleo iniziale narrativo primitivo con forti connotazioni mitologiche e con intenti eziologici (=per spiegare la causa, l'origine, il 'perché' di certi fatti, come il 'non mangiare il nervo sciatico'; o certi nomi: il fatto p.e. che quel luogo si chiama 'Penuel').

3. I segni fortemente mitologici che vengono rilevati nel testo a livello proprio di mito, almeno di leggenda popolare, riguardano la lotta, il cambio del nome, il fatto che quello che lotta se ne vuole andare 'prima che venga l'alba', ...: sono tutti elementi che si ritrovano in molti racconti mitici di lotta dell'eroe con il demone, o con ‑comunque‑ con uno spirito superiore con il quale lotta per riuscire ad avere dei privilegi, a strappargli delle capacità sovrumane. Così questo potrebbe essere la lotta dell'eroe con lo spirito per averne favori, oppure la lotta con un demone notturno che quindi ha bisogno di andar via prima dell'alba perché con il venire della luce perde i suoi poteri. Oppure la lotta (sempre come sostrato mitologico) con uno per tutelare il territorio: siamo in zona di 'confine' ‑Giacobbe sta attraversare il confine‑: quindi, l'idea primitiva che potrebbe essere sotto a questo testo è che proteggeva i confini del territorio di Esaù. Altra possibilità mitologica che sta sotto a questo testo è quella della lotta con lo spirito del fiume: o, addirittura la lotta del dio fiume con il dio sole, ecc. Siamo dunque nell'ordine di moltissime possibilità !

4. Quello che comunque è sicuro è che la funzione di questo eventuale ipotetico nucleo narrativo primitivo mitico cambia radicalmente il senso al racconto stesso. Quando anche il sostrato da riconoscere sia di questo tipo, questo racconto diventa tra le mani del popolo di Israele non più un racconto di tipo mitologico ma è piuttosto un racconto di fondazione ‑ un racconto di origine. Un testo che vuole spiegare il senso di Israele parlando della sua nascita come Israele, della sua nascita come il popolo di Israele. Diventa un racconto fondante per il popolo e fondante per ogni credente che ‑accogliendo questa parola‑ riconosce in Giacobbe ‑padre del popolo‑ (che diventa Israele) il tipo ‑ la figura fondamentale ‑ il paradigma di ogni esperienza di rapporto con Dio.

Perché ci interessa questo testo all’interno delle nostre meditazioni ? Perché questo vuole essere un racconto tipologico di quella che è 1'esperienza di relazione con Dio.

6. Quale sono gli antefatti di questo episodio che sono fondamentali per capire l'episodio stesso? La storia di Giacobbe, la conosciamo tutti! Giacobbe è figlio di Isacco e Rebecca; gemello di suo fratello Esaù. Sono gemelli, però, Esaù nasce per primo e quindi, è il primogenito; Giacobbe è il minore.

a L'episodio in cui Giacobbe sottrae la primogenitura a Esaù in cambio del famoso piatto di lenticchie, il piatto di verdura rossa, come dice il testo. I1 fratello Esaù era cacciatore, a Isacco piaceva molto la cacciagione; dunque, aveva un debole per questo figlio che faceva il cacciatore, mentre Rebecca preferiva Giacobbe. I1 fratello cacciatore torna stanco della caccia, ha fame, e Giacobbe sta preparando il piatto di verdura rossa e Giacobbe propone di darglielo in cambio della primogenitura, e Esaù svende la sua primogenitura.(cfr. Gen. 25,29‑34)

b Fatale per lui il cibo e sarà fatale per lui il cibo anche quando Isacco benedirà Giacobbe sempre dopo avergli chiesto di mangiare la cacciagione. C'è qualcosa del rapporto al cibo in questa famiglia che provoca dei problemi.

Prima Giacobbe prende la primogenitura e poi il famoso episodio in cui carpisce anche la benedizione di Esaù, la carpisce al padre Isacco con l'inganno (cfr. Gen. 27,1 ss). Isacco è ormai vecchio, è cieco ‑è importante questa connotazione che dice che Isacco non può vedere‑ e chiede a Esaù di poter mangiare per l'ultima volta un piatto di cacciagione come piace a lui in modo che poi possa Isacco benedire Esaù. Mentre Esaù va a cercare un piatto da mangiare, Rebecca propone a Giacobbe di sostituirsi a Esaù: di prendere dei capretti e lei li avrebbe preparati come piaceva a Isacco e poi, Giacobbe avrebbe potuto subentrare a Esaù. Interessante notare è che Giacobbe obietta a questo progetto, ma l'obiezione di Giacobbe non è sul progetto in quanto tale ‑quindi non sulla legittimità del progetto‑ ma solo sulla pericolosità del fatto: 'mio padre mi riconosce'. Ma, non lo riconosce, perché Rebecca prende il vestito di Esaù con l'odore di Esaù, e copre le mani di Giacobbe con la pelle dei capretti perché Esaù era molto peloso. E, allora, Giacobbe va !

Porta ad Isacco un capretto invece della cacciagione e un figlio invece di un altro. C'e il dialogo tra Isacco e Giacobbe che è molto interessante così come viene riferito appunto in Gen. 27,18‑27 (leggiamo il testo). E' molto bello questo dialogo: chi lo scriveva, sapeva scrivere! Fa crescere la tensione, insistendo molto su questo padre‑figlio (si ripetono tante volte le parole 'padre' ‑ 'figlio'!.

Con questo dialogo in cui il padre si fida e il figlio abusa di quella fiducia, c'è qualche cosa che riecheggia la vicenda di Abramo e Isacco (lo abbiamo letto la volta scorsa): anche lì: uno sapeva e l'altro no; anche lì il lettore sapeva e però non poteva intervenire per avvisare. In particolare notiamo la risposta di Giacobbe al v.20. Isacco aveva anche chiesto ad Abramo: 'Qui, c'è tutto, ma manca l'agnello' ... 'I1 Signore provvederà l'agnello', gli aveva risposto Abramo. Dunque, Isacco lì non sapeva; neppure qui sa, e in tutti i due casi si sente rispondere con una menzogna, e tutte due le volte c'è di mezzo Dio, solo che Abramo risponde, aprendosi al piano di Dio; qui, Giacobbe risponde, usando Dio per il suo proprio piano, per il suo proprio progetto. Lì Isacco è stato ingannato dal padre, qui viene ingannato dal figlio; lì era stato ingannato in obbedienza a Dio, qui viene ingannato da un'entrata violenta del figlio dentro il progetto di Dio che vuole agire in modo autonomo. E il lettore sempre coinvolto, vorrebbe avvisare Isacco e non può, con in più qui la forte angoscia del fatto che Isacco è cieco. Lì c'era la pateticità struggente di questo ragazzo nelle mani di suo padre e qui c'è la pateticità struggente di un vecchio nelle mani di suo figlio. Un vecchio che diventa bambino nelle mani del figlio e che ‑per la cecità‑ entra nella notte dell'inganno del figlio.

Ancora più patetica la figura di Giacobbe perché l'inganno è costruito proprio su questa sua tragica menomazione fisica. Isacco era cieco, e come tutti i ciechi si affida all'udito e al tatto: Isacco riconosce che la voce non è quella di Esaù. Solo che poi tocca e crede a ciò che tocca: alle mani pelose appunto di Giacobbe travestito. Ma la voce gli diceva che quello non era Esaù. I1 gioco del narratore è abbastanza raffinato, per cui abbiamo Isacco che se si fida della voce deve dire: 'Questo non è Esaù ma se si fida di ciò che quella voce dice deve accettare che quella è di Esaù; la voce non è di Esaù, ma: 'Sei veramente tu ?' ‑ 'Si, padre, sono Esaù. La fiducia di Isacco si gioca non sulla propria percezione della voce dell'altro, ma sulle parole che l'altro dice. Isacco è in una relazione veramente interpersonale con il figlio: al di là di quello che può apparire a lui, lui si fida di ciò che il figlio dice perché è sulla parola che si gioca il rapporto interpersonale. Ed è proprio su questo rapporto interpersonale di fiducia che gioca malamente ‑in modo disonesto Giacobbe, che si sottrae al rapporto interpersonale. Sono più importanti le parole della voce. E è su questo che Giacobbe interviene per ingannare suo padre. La voce, e il tatto e poi l'odore.

Questo è un altro senso ‑quando manca uno degli altri‑ che diventa importante: Isacco non può vedere, ma sente l'odore delle vesti del figlio. Lui che non vede più con gli occhi vede con la mente - sull'odore del figlio -un campo profumato benedetto da Dio. E abbracciando il figlio, sentendo questo odore, il figlio si trasforma negli occhi che non vedono più, si trasforma in un prato su cui Dio spaccia la sua benedizione. Proprio la benedizione viene data a partire da quell’odore che fa sognare al padre cose che lui non può ormai più vedere, perché è diventato cieco. L'affetto per il figlio gli rifà vedere, solo che il figlio è quello sbagliato, solo che il figlio lo sta ingannando. Questo è Giacobbe che lotta con Dio!

c Proprio mentre Giacobbe esce, entra Esaù, (cfr. Gen. 27,30 ss.) che non fa tempo a vedere Giacobbe che è già uscito; Isacco non può vedere né l'uno, né l'altro ‑perché è cieco‑ e solo il lettore vede che Esaù entra quando l'altro esce. Esaù entra e si rivela per ciò che è. Isacco entra in un grande terrore che non è solo il terrore per aver dato la benedizione ma è anche proprio una notazione psicologica molto interessante: il terrore che prende ad ogni cieco quando ‑per il fatto di non vedere‑ non sa proprio più che cosa sta succedendo, perché non vedendo, riesce a vedere con le mani, con le orecchie, con il naso; e adesso qui, è come se tutti i sensi invece si fossero bloccati. I1 terrore ‑non solo di non vedere più‑ ma anche di non sentire più, di non poter toccare più, il terrore del buio totale di tutti i sensi.

d E per Esaù, non ci sono più benedizioni. L'unica benedizione che Isacco può dare a Esaù è una benedizione tragica, perché è una benedizione che sa di violenza (cfr. Gen. 27, 39b): questo figlio, che aveva l'odore del campo fecondo, dovrà stare lontano invece dai prati benedetti di Dio, " e lungi dalla rugiada del cielo dall'alto "(v.39c) che è invece ciò che Isacco aveva chiesto su quel figlio. E poi v.40: " Vivrai della tua spada ... ": probabilmente questo testo ha un senso storico: ad un certo punto, Edom prende il sopravvento su Israele, ma comunque, all'interno della narrazione ha questa funzione di aprire ad Esaù un destino di violenza. Esaù che doveva essere il campo profumato, invece ‑in qualche modo‑ viene ributtato nella sua situazione di cacciatore, radicalizzando questa sua situazione. Lui che era il cacciatore di animali per portare al padre ciò che al padre piaceva così tanto, diventa ‑per l'inganno di Giacobbe‑ un uomo costretto a cacciare per sempre, non più solo gli animali, ma anche gli uomini. Anzi, addirittura a cacciare i suoi fratelli. Perché il destino di violenza lo apre ad una lotta all'ultimo sangue, proprio con colui che è suo fratello.

Così finisce quest'episodio, e questo appunto porta Giacobbe lontano dalla sua terra perché Esaù medita vendetta. Rebecca che ama Giacobbe mette in salvo Giacobbe e lo spedisce a suo fratello Làbano; sperando che nel frattempo l'ira di Esaù si plachi in modo che poi Giacobbe possa tornare (cfr. Gen. 27,41ss.)

e Giacobbe va da Làbano, e lì succede una cosa interessante, perché Giacobbe procede nel suo cammino di frode, e c'è tutta quella vicenda stranissima con le bestie maculate e non maculate per cui non si capisce bene quello che succede, ma quello che è chiaro è che Giacobbe si arricchisce ancore una volta alle spalle di Làbano (cfr. Gen. 31).

f Però, prima di questo, Giacobbe, il gran frodatore, subisce l'inganno. Si innamora perdutamente di Rachele (cfr. Gen. 29,1ss.) ‑ la figlia di Làbano ‑ e accetta di lavorare per Làbano gratuitamente pur di avere Rachele. Giacobbe ha lavorato tutti quegli anni, sembrati 'un giorno', perché erano per Rachele. Per una volta tanto, Giacobbe si guadagna ciò che vuole. Fino ad ora tutto ciò che si era preso lo aveva preso con l'inganno; ora finalmente, davvero onestamente si guadagna ciò che desidera: Rachele. E, invece, di notte ‑ quando è buio e quando Giacobbe non ci vede, proprio come Isacco che era cieco‑ gli cambiano la sposa con Lia, che era la sorella maggiore di Rachele. 'Perché mi hai dato Lia ?', domanda Giacobbe a Làbano (Giacobbe protesta per l'inganno); la risposta di Làbano è molto significativa (cfr. Gen. 29,26): non si usa dare la sorella più piccola prima della maggiore. Questo era ciò che Giacobbe stesso aveva fatto: lui era il più piccolo era passato avanti al maggiore, e adesso invece, si deve prendere la sorella maggiore (Lia) che aveva gli occhi smorti (cfr. Gen. 29,17) perché non si poteva prendere la più piccola al posto della più grande. Quindi, Giacobbe deve prendere la maggiore invece della minore; lui non vedeva perché era notte come Isacco che era cieco, e anche qui ‑in qualche modo‑  si consuma per Giacobbe l'inganno, perché lui era accecato dalla passione. Per Isacco era un problema di un grande desiderio di un cibo buono che è una cosa tipica per le persone anziane. Per Giacobbe, che è giovane, il problema non è il cibo buono, ma la donna, la donna di cui si è innamorato. Ma è comunque la passione che gli porta a subire l'inganno.

ALONSO SCHÖKEL nel suo libro (Dov'è tuo fratello ?) fa notare un gioco molto interessante di assonanze, perché in ebraico 'primogenitura' si dice: bekora, quella che prende Giacobbe a Esaù per fame. Poi Giacobbe carpisce con l'inganno la 'benedizione', in ebraica beraka. Poi, Giacobbe va da Làbano e al posto di Rachele, c'è la 'primogenita' che si dice bekira. E la primogenita è Lia. Un gioco di assonanze molto simpatico! Lui che con l'inganno si era preso la 'bekora' e la 'beraka' (primogenitura e benedizione), adesso deve tenere la 'bekira', anche se ha gli occhi smorti. Questo è il gioco possibile delle assonanze.

g Poi, Giacobbe riesce anche a prendersi Rachele, appunto, arricchendosi in modo strano (cfr. Gen. 30,25ss.) e adesso quindi, decide di ritornare. Giacobbe deve ritornare in patria. Qui si inserisce nostro racconto (cioè: la lotta con Dio). Giacobbe è sulla via del ritorno, deve raggiungere e attraversare il territorio di Esaù, si informa: Esaù è uscito con 400 uomini. La cosa si fa seria. Perché il rischio è che i 400 uomini servano ad eliminare Giacobbe. Giacobbe si sta preparando a questo incontro con suo fratello Esaù, e mentre si prepara a questo viene invece incontrato ‑anzi assalito‑ da questo sconosciuto.

7. Giacobbe sta ritornando in patria. Quando sa che Esaù gli sta venendo incontro con 400 uomini, nel timore che questo sia un atto di ostilità, ancora una volta Giacobbe mette in opera le sue risorse di astuzia: divide l'accampamento in due, di modo che se Esaù avesse attaccato un accampamento, l'altro sarebbe stato salvato; e poi organizza tutta una spedizione di doni al fratello che debbono precedere l'incontro. Questo modo di agire avrebbe dovuto pian piano smorzare l'ira di Esaù che ‑dono dopo l'altro - si sarebbe rabbonito. A questo punto, noi troviamo Giacobbe. In piena attività febbrile mentre organizza il passaggio, divide gli accampamenti, manda i doni ... l'uomo che appunto, a motivo della sua astuzia, sembra riuscire a tenere in pugno tutta la situazione. E proprio nel momento in cui sembra che Giacobbe abbia in mano gli eventi, lui viene preso in mano da altri e viene affrontato da questo sconosciuto.

a Siamo di notte allo Iabbok, dice il testo. Lo Iabbok è un affluente del Giordano, situato al nord del Mar Morto, una 40a di km. a nord del Mar Morto. Quello che ci interessa è il fatto che c’è un luogo di frontiera che segna il passaggio nel territorio di Esaù. Questo passaggio, Giacobbe lo sta facendo di notte: una notazione un pò strana nel senso che è vero che in quelle zone non ci si muove durante il giorno (troppo caldo), quindi è meglio muoversi e faticare di notte, piuttosto che di giorno perché almeno non c'è il sole. Ed è proprio rischioso fare il passaggio di notte. Non è spiegabile quest'attività di Giacobbe di notte da un punto di vista pratico. Forse voleva anticipare l'incontro con Esaù, prendere Esaù alla sprovvista. Non si sa ! Ma nella tradizione biblica (ma non solo in quella), la notte è il regno dei furfanti. E' di notte che si muovono i ladri, gli assalitori, i briganti. Giacobbe passa il confine di Esaù di notte: entra nel territorio di Esaù come un ladro, un brigante, di notte quando è il momento in cui agiscono i malfattori.

b Lui, l'assalitore (Giacobbe), viene assalito a sua volta da un altro che lo prende alle spalle. Paradossalmente, anche quest'altro sembra temere la luce: 'Lasciami andare, perché viene l'alba '. Una interpretazione rabbinica stupenda dice: l'angelo dice: 'Lasciami andare perché viene l'alba', perché era un angelo che doveva andare a cantare le lodi di Dio in cielo.

Forse, c'è anche il resto di qualche racconto mitico in cui gli spiriti, con la luce, perdono la loro forza. Però il fatto che sia rimasto qui crea una situazione molto strana, paradossale. Se si pensa che la notte è il regno dei malfattori, il regno del male, ‑la simbologia viene poi ripresa anche nel Nuovo Testamento (le tenebre)‑ e invece, il mattino, l'aurora, il momento in cui la luce spunta, quello è il momento in cui appare la giustizia di Dio. La giustizia di Dio sorge con il mattino, bisogna fare la giustizia al mattino, dice la Bibbia. A1 mattino appare la verità. P.e.: al Mare Rosso, per tutta la notte, Dio distrugge gli Egiziani, e poi, al mattino, si vede la mano di Dio: i morti sulla riva del mare. La mattina di per sé è proprio ciò che si attende perché è quello il momento in cui Dio svela la verità e lui si manifesta come giudice buono. C'è un sapore paradossale: Dio accetta di lottare di notte appunto per entrare nella dimensione di Giacobbe e portarlo fuori da quella dimensione di tenebra, portarlo fuori all'aurora, ma però, all’aurora, si vede che Giacobbe è solo, è zoppo. Vedremo poi che cosa vuole dire.

c Giacobbe è rimasto solo lì, perché ha già fatto passare gli altri, e dice il testo: 'Uno si mette a lottare con lui'. Diciamo 'uno', perché la parola che viene usata è stata tradotta anche con 'un uomo', ma il termine ebraico che viene usato è vya, che vuole dire 'uomo'(cfr. Gen. 2). Però, ha un senso molto più vago e indefinito in ebraico. Quando viene usato senza l'articolo ha piuttosto il senso di 'un tale ‑ qualcuno ‑ uno. Viene quindi usato come un pronome indefinito: 'qualcuno'. I1 testo dice: 'Era notte, Giacobbe era solo e qualcuno lottò con lui'. Non si sa veramente chi è ! E' qualcuno che sembra essere un uomo, ma insomma è 'uno', dunque, si usa questo termine indefinito, proprio perché ci si mette dalla parte di Giacobbe che è preso alle spalle di notte e non si sa bene chi è, non si sa che è un uomo; e d'altra parte, anche il lettore sta guardando le cose di notte, quindi, neanche lui vede bene. Leggendo questo testo, non riusciamo a distinguere bene quello che succede. I1 testo è costruito in modo tale da mettere anche il lettore in situazione di notte. Ci si vede poco: questa è l'idea. Comunque, c'è qui qualcosa di volutamente ambiguo su questo 'tale' che lotta con Giacobbe e che non si sa né chi sia, né veramente che cosa sia. Tanto è vero che poi si avrà il senso di questo solo alla fine, paradossalmente ancora una volta, solo dopo che se ne sarà andato. Finché c'è: è uno, e solo quando non c'è più, si riconosce che è Dio. Questo è importante per capire qual 'è il rapporto con Dio.

Questo 'uno' lotta con Giacobbe. I1 termine che viene usato per dire 'lotta' è questa radice ebraica 'qba'. Questa è la parola che viene usata: qbea'YEw:, e la radice è ' qba ' che è una radice molto strana; non si sa bene da che cosa farla derivare, anche perché viene usata giusto qui. E’ una radice che certamente vuole dire 'lottare', ma non si sa se farla derivare dal nome '’abaq' che vuole dire 'polvere' o se piuttosto questo ' qba ' non è altro che una variante ‑ una forma vicina di un verbo molto più usato in ebraico ' qbh ', che vuole dire 'abbracciarsi'. Dunque, questo verbo 'lottare': o ha che fare con 'la polvere' o ha che fare con 'l'abbracciarsi'.

A1 capitolo seguente il nostro (cfr.Gen 33) ‑quando poi finalmente Giacobbe s'incontra con Esaù e si abbracciano‑ si usa proprio questo stesso verbo ' qbh '.

Perché tutta questa storia ? Perché vuole dire che questo verbo comunque ‑nell'orecchio di chi ascoltava o leggeva‑ evocava sia l'idea della polvere che l'idea dell'abbraccio. Che cosa si vede: è notte e ci si vede poco, e si vedono due corpi abbracciati che sollevano polvere lottando. Questa è l'idea ‑è la lotta, è ciò che sta avvenendo. Tutti i commentatori fanno notare il gioco sonoro che qui viene certamente sottolineato dall'autore: 'Giacobbe' si dice 'ya‘aqob', siamo al guado dello 'yabbok' e questi 'wayye’abeq'. Si sta giocando sul suono.

Questi due cominciano a lottare. I1 racconto è costruito in modo tale che il lettore intende male e poco. Perché, dopo aver detto che questo 'uno' lotta con Giacobbe, questo 'uno' scompare, non viene mai più nominato, e si parla sempre alla terza persona maschile singolare, sia per lui che per Giacobbe. E solo ogni tanto si mette il nome Giacobbe.

d I1 testo sarebbe costruito così: Giacobbe restò solo, e uno lottò con lui fino al sorgere dell'aurora e vide che non poteva sopraffarlo e lo toccò all'articolazione del femore e si slogò l'articolazione del femore di Giacobbe mentre lottava con lui; e disse: 'Lasciami andare, perché sorge l'aurora' ‑ e disse: 'Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto' ‑ egli disse: 'Qual'è il tuo nome ?' ‑ e disse: 'Giacobbe'. La traduzione della CEI mette il nome 'Giacobbe' al v.27, ma in ebraico non c'è Questo vuole dire che il testo ‑costruito in modo tale‑: e questo 'vide' ‑ e 'fece' ‑ e 'disse' ‑ e 'rispose' . . ma chi ? Non si riesce mai a capire chi è il soggetto dei verbi, perché semplicemente il soggetto dei verbi non viene detto. E solo alla fine si nomina 'Giacobbe !' Per cui: 'e vide che non poteva vincerlo' ‑ chi ? ‑ non si sa ! Allora: 'lo toccò all’articolazione del femore' ‑ chi ? ‑ E allora, l'articolazione del femore di Giacobbe si slogò ... ecco, allora, siccome l'articolazione del femore di Giacobbe viene slogata, vuole dire che l'angelo l’aveva slogata; e poi si va avanti: e disse: 'Lasciami andare' ! ‑ chi ? ‑ 'No, non ti lascio andare !'. E allora, chi sei ? . . Finalmente: 'Giacobbe'. Se Giacobbe risponde: 'Chi sei ?' ‑ vuole dire che chi lo avevo chiesto era l'angelo; dunque vuole dire che è l'angelo a cui aveva detto 'non ti lascio andare', dunque è l'angelo che ha detto: 'Lasciami andare !'. L'artificio letterario: ...ecco, siamo di notte e non riusciamo a capire ciò che sta succedendo ! Si vedono delle gambe, delle braccia, non capisci di chi è il braccio che colpisce il femore: è la lotta in cui non si sa ! Peggio: non solo non si sa chi è che fa le cose, ma anche quando arrivando finalmente al nome di 'Giacobbe' e uno riesce a dire: 'adesso ho capito !', lo stesso non si capisce, non si sa come sta funzionando l'andamento della lotta. In altre parole: chi è che vince ‑ chi è che perde ? ‑ perché questo è fondamentale. Si comincia dicendo che l'altro vede che non può vincere, dunque, sta vincendo Giacobbe. Invece, l'altro gli sloga il femore, quindi sta vincendo l'altro. Però, questo altro, che sta vincendo gli dice: 'Lasciami andare!' ‑ allora, sta vincendo Giacobbe che dice: 'No, non ti lascio andare' ... è Giacobbe che vince. E l'altro, che sta perdendo, gli dice: 'Come ti chiami ?', e Giacobbe ... non è vero più che vince ... perde, perché gli dice il nome. Dire il nome all'altro vuole dire: consegnarsi ‑ farsi vincere ‑ arrendersi. I1 nome racchiude il senso profondo dell'uomo, racchiude la sua verità, il suo segreto più nascosto. Dire il proprio nome ad un altro vuole dire: io, ormai, sono nelle tue mani, tu puoi fare di me quello che tu vuoi, perché io sono consegnato, tu sai tutto di me. Quindi, Giacobbe da il nome e perde. Siamo rimasti che Giacobbe perde per ora; però di per sé non hai capito tutto quello che è successo fino ad ora. E si vede questo. I1 lettore ci vede poco.

e E si arriva a questo fatto cruciale del v 29: Giacobbe che dice il suo nome. Dice: 'Qual'è il tuo nome ?' ... ^m.vi dA[ rmea'yE. Questo nome viene da una radice ebraica 'bq[' che vuole dire quando è un nome: calcagno (=la parte posteriore del piede) e quando invece è un verbo, vuole dire qualche cosa come: fare insidie ‑ tendere trappole ‑ ingannare ‑ soppiantare ... l'idea è 'poco chiara ‑ poco onesta'. Quindi: quando dice che si chiama bqo[]y: sta veramente dicendo la verità.

Ricordiamoci bene che lì, dove il nostro testo narra della nascita dei due gemelli che lottavano nel seno della madre, arriva l'oracolo da cui risulterà che effettivamente il minore soppianterà il maggiore. E poi, nascono, e già lì appunto comincia il soppiantamento perché, nasce il primo bambino che è Esaù, e poi nasce Giacobbe tenendo il calcagno di Esaù, tiene il piede di Esaù: 'bq[', che vuole dire 'calcagno' ‑ 'la parte del piede'. Giacobbe tiene il piede di Esaù per tirarlo indietro e per passare prima di lui, quindi per cominciare fino dalla nascita questo suo cammino di insidia che è il suo nome.

Quindi, Giacobbe dice il proprio nome e in questo modo rivela la propria storia di inganno. Quando viene narrata la nascita dei due in Gen. 25 e nasce il primo bambino Esaù, si dice che è rosso e peloso. Questo rosso in ebraico significa bruno ‑ il coloro del terriccio ‑ rossiccio. E poi, si dice che è 'peloso', poi si dice che lo chiameranno 'Esaù'. L'etimologia del nome di Esaù è ancora incomprensibile; non ancora si sa bene da che cosa possa venire. Andando avanti nella storia, si scopre che Esaù si chiamerà Edom e che questo Edom ‑ che è il popolo che discende da Esaù‑ abiterà nella regione di se‘ir (Nm 24,18). In questa descrizione di Esaù c'è il suo futuro come nel nome 'Giacobbe' c'è il futuro dell'altro. Poi, le famose lenticchie con cui baratta Esaù la primogenitura erano 'rosse' (per questo fu chiamato Edom ‑ che fa assonanza con la parola ebraica per dire 'rosso') (cfr.Gen 25,29 ss.). E poi è 'peloso' ed è su questo essere 'peloso' che può giocare di inganno Giacobbe che si mette la pelle di capretto. Quindi, tutto c'è già dall'origine.
Allora, Giacobbe dice la sua verità: che si chiama 'ingannatore'. Dio interviene e dice al v.29: non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto. Non più ' bqo[]y:  ' ma laer'f.yI. Questo è il nome nuovo. Questo nome viene da una radice ebraica: 'hrf ' a cui poi è stato aggiunto questo 'el', che è il nome di Dio. 'Tu ti chiamerai 'Israele', perché ‑dice‑ tu hai combattuto con gli uomini: in ebraico: 'hrf' vuole dire 'vincere' ‑ 'essere forte' ‑ 'combattere' ‑ 'prevalere'. Questo nome viene dato a Giacobbe ‑dicendo‑ perché tu sei stato forte, hai combattuto, hai vinto e questo nome deve ricordare questo.

f E che cosa vuole dire il nome 'Israele': 'E1' ‑Dio‑ vince. I1 nome 'E1' che è il nome di Dio è sempre soggetto. D'ora in poi, Giacobbe si chiamerà 'Dio vince', perché lui ‑Giacobbe‑ ha vinto Dio. Continua l'ambiguità ! Perché: non solo chi legge, non ci vede bene come sta andando l'andamento della lotta; ma c'è un'ambiguità voluta in cui anche il nome prosegue in questa linea di insistere sul fatto che ‑in realtà‑ non si sa chi vince o chi perde, perché è quello che vince che perde ed è quello che perde che vince. Giacobbe vince Dio quando accetta di perdere, di perdersi totalmente ‑dicendo il suo nome‑ e assumendo un altro nome in cui dice che chi vince è Dio. Questa è la vera vittoria del credente ! Questa è la vera vittoria di Giacobbe che diventa Israele. Su questo nome 'Israele' sono state fatte altre congetture: fanno riferimento ad un'altra radice 'rrf' che vuole dire 'regnare' ‑ 'dominare': 'Israele' sarebbe: 'Dio regna' / altri preferiscono la radice 'rfy' che vorrebbe dire 'tagliare' e poi ‑nel senso metaforico‑ 'decidere' ‑ 'giudicare': questo è il senso che il verbo avrebbe anche in accadico. [Altri dicono: è piuttosto 'ysr', che vuole dire 'essere diritto' ‑ 'essere giusto': dunque, lui era Giacobbe (storto), e adesso lui diventa colui che proclama che invece Dio è diritto.] Sono tutte possibilità per giocare sul nome, però, certamente, il testo vuole fare il riferimento a ' hrf ', perché dice: 'Ti chiamerai Israele' ‑ poi dice‑ poiché tu hai lottato e hai vinto. I1 testo mette chiarissimamente la spiegazione di 'Israele', partendo dal verbo ' hrf '.

Dunque, 'Dio vince' è il nome di Israele che appunto è il recupero radicale del passato di Giacobbe, ma solo quando finalmente Giacobbe accetta di confessare il proprio passato per aprirsi ad un futuro che non è più il futuro che lui stesso ‑Giacobbe‑ si costruisce (primogenitura ‑ benedizione ‑ ...): no, è un futuro che Dio gli costruisce, che Dio dona ‑ dando questo nome che dice che è solo Dio che vince. Facendosi portatore di questa verità che allora anche gli uomini diventano vittoriosi. I1 vero ritrovarsi è nel radicale perdersi.

g I1 nostro testo si conclude con la richiesta del nome ‑che viene fatta questa volta da Giacobbe a Dio‑ e Dio ‑al solito‑ risponde, facendo un altra domanda: 'Perché mi chiedi il nome?' Dio non rivela il proprio nome, perché il nome è il segreto più profondo della persona, l'uomo non può conoscere né possedere il nome di Dio. Dio rimane mistero. E perciò non dice il proprio nome. Però l'ha già detto, quando ha detto 'Israele' ‑Dio vince‑, e lo dice in un modo ancora più preciso, perché 'benedice'. Dunque, Dio non svela il proprio mistero ‑sarebbe impossibile e non sarebbe più Dio o Giacobbe non sarebbe più un uomo se potesse accedere pienamente al mistero di Dio‑. Non c'è lo svelamento pieno del mistero di Dio, ma c'è lo svelamento del senso ‑ del rapporto dell'uomo con Dio che è quello di essere il Dio che vince quando benedice. I1 Dio che vince ‑non per uccidere, il Dio che vince non per schiacciare l'uomo, ma che vince ‑ dando la propria benedizione‑. L'accettazione del proprio perdersi accogliendo la benedizione di Dio: questa è la grande vittoria dell'uomo che è la grande vittoria di Dio ‑Israele‑ ‑Dio vince‑ !

h Giacobbe, così mutato ‑radicalmente mutato nel profondo, perché appunto non è più Giacobbe ma Israele‑ cambia anche il nome del luogo. I1 luogo si chiamava Iabbok e adesso diventa Penuel che vuole dire 'volto ‑ faccia' 'di Dio'. Giacobbe sta attraversando lo Iabbok e invece viene lui attraversato da Dio. Giacobbe si ritrova cambiato nella sua propria realtà e nel nome: non si chiama più Giacobbe, ma Israele; e lui ‑così cambiato cambia la realtà che lo circonda, e cambia il nome a quello Iabbok che lui credeva di attraversare ma, non è vero; era Dio che lo attraversava e il vero attraversamento di Giacobbe è quello di arrivare al volto di Dio. Non il volto del fratello (Esaù) che si stava preparando a ricevere con tutti suoi stratagemmi, ma il volto di Dio che si rivela in tutta la sua forza addirittura facendolo zoppo. Sorge l'aurora, e Giacobbe è zoppo. La luce che manifesta la verità, mostra la vittoria di Dio in questo corpo che è diventato ferito, la vittoria di Dio in cui, però, questo ferito ‑vinto da Dio è colui che ha vinto ‑lottando sia contro Dio che contro gli uomini‑. Si continua ad essere nel paradosso.

i Si finisce con questa spiegazione di questa strana prescrizione alimentale che era il non mangiare il nervo sciatico degli animali. Una prescrizione alimentare evidentemente posteriore, perché manca nel Codice Sinaitico, quindi è qualche cosa che fa parte del Giudaismo posteriore al tempo biblico. I1 racconto ha questi intenti eziologici: vuole spiegare il perché il luogo ‑dove c’era un santuario‑ si chiama 'Penuel', vuole spiegare perché Israele si chiama Israele, e vuole spiegare perché gli Israeliti non mangiano il nervo sciatico degli animali. L'intento è eziologico. Giacobbe che attraversato da Dio, attraversa ora la realtà, e tutto cambia.

C'è però almeno la possibilità ‑forse un pò più che una possibilità che qui con questo 'non mangiare del nervo sciatico', non si voglia solo fare un'eziologia, ma una sottile allusione ‑nominando una zona del corpo che era tabù, perché era connessa con l'attività riproduttiva dell'uomo‑. In ebraico è un termine che viene spesso usato come eufemismo per l'organo genitale maschile: si dice che Giacobbe viene colpito nel '@K;' che è un'indicazione generica che significherebbe 'il palmo della mano' ‑ 'la pianta del piede' ‑ qualche cosa che ha da fare con una zona del corpo. Poi ‑questa è la parola importante‑ '%reY': è lì che viene colpito Giacobbe ‑nello ' %reY '‑ che vuole dire 'lombi' ‑ 'fianco' ‑ 'coscia' ‑ la parte superiore della gamba'. E' una parola appunto spesso usata per indicare l'organo genitale maschile. Gen. 46,26: 'Tutte le persone ... uscite dallo %reY d'Israele' ‑ sono uscite dai suoi lombi ‑ dai suoi fianchi.

Sia Gen. 24, sia Gen. 46, quando si tratta di fare un giuramento, lo fanno ‑dice il testo‑ mettendo la mano sotto lo %reY ‑ mettendo la mano sotto la coscia. Ora, il modo con cui, ‑nel mondo ebraico, questo è sempre stato capito‑ si giurava, era toccandosi l'organo genitale maschile. Questo, è di per sé, per una ragione molto bella, perché simbolicamente, questo rappresenta il luogo della massima potenza dell'uomo. Qualcosa di assolutamente sacro per l'uomo perché è da lì che sorge la vita. Dunque, non è tanto un problema di tabù ma ‑in contrario‑ un problema del riconoscimento della forza sessuale come qualche cosa che è divino perché apre alla vita ‑ crea vita. Allora, si toccava ciò che era sacro nell'uomo, quando si giurava.

Per cui è ben possibile che qui, quando si dice che Giacobbe è stato ferito nello %reY si stia facendo un'allusione raffinatissima, ad un problema di 'paternità'. Qui c'è un problema di 'generazione' ‑ di 'fecondità': Giacobbe è colpito nel luogo della sua potenza generativa.

Giacobbe ha attraversato lo Iabbok con 11 figli. Manca Beniamino, il più piccolo, che nascerà da Rachele, e che nasce in condizioni misteriose, perché: Beniamino nasce, e Rachele muore: tutta la parte conclusiva verte proprio su questo. Questo bambino che nasce dalla morte della madre e poi porta un nome, su cui vi è tutto un gioco di ambiguità, da cui risulta che questo bambino che nasce manifesta, attraverso la morte della madre, quel passaggio dalla morte alla vita. Si manifesta lì ‑in qualche modo‑ il mistero definitivo della risurrezione che nasce dalla morte. Beniamino è colui che fa la congiunzione tra la vita e la morte; trasforma la morte in vita.

Dunque, manca Beniamino che nasce dopo che Giacobbe è stato toccato nel luogo della sua potenza. La paternità di Giacobbe non è ancora completa, diventerà completa solo con Beniamino quando si scoprirà qual'è la vera paternità. Prima di questo compimento: ecco la lotta, la benedizione, l'essere zoppi che apre ad una dimensione di paternità radicalmente nuova. Fino ad ora la paternità di Giacobbe è tutta basata sull'astuzia su cui lui diventa primogenito pur essere secondogenito .

